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Ài pio Lettore.

C On quel buon*animo ,

con cui procurai di

foddisfare alla com-

mi/forte impofiami di troua-

re vn {aggetto proportionato

da dipingerfi nella Cupola di

S. Nastaro } conlofieffo bora

mi prendo a deferiuere , e

fpiegare ilfoggetto dipinto ,

cioè per cooperare al mag-
gior honore , e gloria di Dio ,

e promuouere la diuottone
de* Fedeli . Ne altra fu l*in-

tentione di que* zelanti(fimi

Signori Canonici , e fingo-
larmente del Sig. Canonico

Giulio Boffi ,
alla di cui pia

liberalità fi deue l’adempi-

mento di que
fi* Opera •

A 5 II
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ilfilo titolo della Pittura,

che è la GLORIA DEL CRO-
CIFISSO , gran cofi rinchiu-

de in poche parole . Qui ve-

drete vn mifio di Caluario , e

dr Empireo , di dolore , e dì

gioia , di Pafifone , e Beati-

tudine . Gran mifiero è que-

fio , che richiede tutta l’at-

tentione dell*animo , non che

dello fguardo . Ala perche fi
efirime con figure , e molte

dì quefie ideali , ne tutti sì

facilmente giungono àpene-
trare il loro fignificaio , fa
di mefiìere dichiarare il con-

cetto ,
accioche chi ximira la

Pittura non perda infruttuo-

famente il tempo vfermandofi
nella fila fuperficie de' colorii

ma vedendo intenda , e inten-

dendo



derido ciò , che vede , s*inoltri

à meditarlo con rificffìoni di-

teote.

Se così rifletterete à quan-

to qui mirate dipinto
, fperoy

che viuamente imprimendofi

ne'voflri cuori l imatine del

Figlio di Dio inalzato in

Croce ) e quindi folìeuato alla

Gloria , trarrà (gli à fe con

amorofa JImpatta tutti ivo

•

fri affetti .
Quello è quello,

che vi defiderò , queflo , che

egli da voi , e da tutti ri-

chiede , godendo di vedere ve-

rificato y ciò che bramando

predijfe : Si cxalcatus fucro

àTcrra, omnia craham ad me
ipfum . S. Io: cap. 1 2 ,

A 4 Kos



NOs infrafcripti teftamur, in_»

Libro , cuil titulus eft ( LA
GLORIA DEL/CROCIFISSO )
Patris Don Demetrij SupenfijCon-
gregationis noftrte Clericorum_»
Regularium San&i Pauli Presbiteri

profeflì, à nobis de mandato Ad-
modum Reuerendi Patris Don_*
Idelfonfi Manara: Pnepofiti Gene-
ralis noftri ,

diligentcr Letto, nihi!

reperiri , quod Catholice Fidei ,

aut bonis monbus otficiat ; immò
vette fore cenfemus , fi typis ex-

preflurta euuIgaWur.
Dàtum in Collegio noftro Sanóti

Alexandri Medioiani pridic Cai.

Mai) Anno 1707.

Don Gfegorius Ro/tgnolus

Delegatasi}-.

Don Io: Claudius Putcobo-
nellus Delegatus .

»

DON
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D. IDELPHONSVS MANARA

Congregation.s Ciericorum..

Regularium S. P A V LI
Pr^pofitus Generali.

c

CVM Librum , cui cita fus eft :

LA GLORIA DEL CRO-
CIFISSO, à Patre Don Demetrio
Supenfio Congregationis noltr»
Presbitero profello compofitum

,

duo eiufdem Congregatioms no-
fìra: eruditi viri

,
quibùs id com.

mifimus , accurata ledtipne . &
graui ìudicio recognouh*int \ &
polle in lucem edi probauennt ;

Nos, vt typis mandetur
,
quantum

in Robis eli
,
facultatem facimus.

In quorum fiderò Kas fieri , figillo-

que noftro muniri iuflìmus.

Dat.Bonon;$ die Z7.Aprdis 1707.

D. IDELPHONSVS MANARA
PRAìPOSlTVS GENERALIS.

Locus i» Siglili.

2). lìieronjmus Sitonus Cancell.



IMPRIMATUR

Commifjarius S. Officij

Mediolani .

De Conflantinis prò Emi-

nentiffimo .

Angelus Maria Maddius

prò Excellentifs. Senatu .
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V&F
Ojferuationi fatte fopra
la Cbie/a di S. Naxaro
per ideare la Pittura

della Cupola .

CAP O s i.

là le principali

Bafilichc della

Città di Milano
inerita d’efser

ritierita con_*
particolar di dinrione quella
di S. Nazaro in Brolio

, sì
per la fua venerabile antichi-
tà

, si per le molte Sante .»

Reliquie, c gloriofc memo-
A 6 rie ,

d£&.wMÌO,
eC"»
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rie,' qhe vi fi conferuano, e

perlariguardeuole , &efem-
plare folleggiata , che vi

rifiede , affittendo con canea

cfattezza, e decoro ai culto

Diurno. Per non diuercire 9

dai miopropofito non mi al-

lungherò in riferire, quanto

potrebbe dirli di quello San-

tuario ,e dellaTua piiVantica,

c prima origine , rimettendo

il Lettore all' Hiftoria del

Moriggia , al Zodiaco della

Chiefa Milanefedel Puccitel-

Ii , e limili Scrittori , che__^

raccolfero le cofe più memo-
rabili della Patria

.

Fù quettaBafilica eretta.,»

da S. Ambrogio, coticorren.

do alla fpefa molti Nobili > e

dinoti Signori , e da lui fo-

len-



fetidemente confecrandoli tu

dedicata a S. Pietro , & a
Santi Aportoli ; fé ben poi

collocatogli il Corpo di S.Na-

zaro Martire prefe da quelli

il nome, come da Tuo pro-

prio Titolare

.

Ciò , che quiui primiera-

mente olferuammo ai noftro

propolìto è, che facendo fab-

bricare querta Chiefa il Santo

Arciuefeouo vuoile , che la

pianta folfe in forma di Cro-
ce , in memoria di quella , in

cui morì il Prencipe degli

Aportoli ad imitationc del

Aio Crocifìflb Maeftro, che

trionfò sii quel Sacro Legno,

e morendo vinfe la morte •

Tal fent intento egli rtelfo ef-

prdfein vn’ Infcrittione, che

coni-
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compofe in rerfi , & intaglia-

ta in marmo la collocò nel

Tempio , come vien riferito

da Trillano Calchi «

Si olTeruò in fecondo luo*

go , che hauendo co l tempo

i Signori Canonici abbellita

quella fialilica in moltC-i»

parti, prima che inalzalfero

(opra l’Altare il fontuofo

Tabernacolo , che hora lì

vede , haueuano trafportato

dall’ Architraue nella Cupola
vn’Imagine del CrocifilTo di

rilieuo , fatta per mano d’ec-

cellente Artefice, che viene

foftenutada alcuni Angeli, Se

al piède vi fi legge il motto
canato da Ifaia. Cap. 30
Hac efi via ambulate in ea,

additando a’ Fedeli
,
che la_»

Cro-



. Croce di Chrilto è la via per
giungere alla Gloria bcata_».

Cosi mentre fi adora nell’Al-

tare il Figlio di Dio Sacra-

mentato, fi veneralo (le fio

per noftro amore facrificaro

sù la Croce efalzato sù quell’

Albero vitale, militandoci a
feguire il filo efempio , Se

animando la nofira fperanza

di confeguire co ’1 inerito del

Tuo Sangue 1 eterna vita nel

Cielo i

Hor quella Figura , cosi

inalzata in quello fito , Se ef-

pofta alla pubblica venerano-

ne
,
pare , che in tutto cor-

rifponda all’ intentione del

Santo Arciuefcouo ,
che fon-

dò quella Bafilica, come ac-

centuino di fopra >
poiché la

fab-
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fabbricò in forma di Crocei
in lionore del Croci fìffo , ren-

dendo gloriofa la rimembran-

za del fuo patibolo trionfale,

e così egli fpiegò in que' due

verfì

.

Forma Crucis Templumefl^

Templum viatoria Chriftì,

Sacra trtumphalis fignat
imago locum .

Fatte adunque quefte ri-

fleffiòni , douendofì vicina-

mente dipingere la Cupola,
fiprefe per affluirò la Gloria

del Crocififfo , ideata , & ef-

preffa nella maniera
,
ch e >

appretto vedremo.



Da qual fonte fi cauajfi il

penfiero della Pittura ,

CAPO IL

A Cciò riufciffe r idete*

conforme alla Santità

del luogo j & al foggccto da

'rapprefentarui , il fondò sù

l’autorità d'vri Santo Padre .

Fii fuggerito il concetto d

S. Bernardo nel primo Ser-

mone dell’ Annunttata , doue

difeorrendo del Mi/tero dell’

Incarnatione
,
prima chi__*

l’Eterno Padre tnandaflCc il

filo Vnigenito inTerra, in-

troduce vn gran contrailo ,

che fu in Cieloauanti al Tri-

bunale Diuino trà la Giufti-

tia , eia Mifericordia. Quel-

la
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la citando i! teltimonio della

Verità producala il reato di

Adamo, e con zelo dell’ ho-

nore di Dio gridando vendet-

ta voleua , che fi efequifle la

Temenza di morte, fulminata

contra il reo, e Tuoi difen-

denti . Quella interponendo

la Pace portaua motiui per

ottenere il perdono, inoltran-

do, che quanto era maggiore

la miferiadel colpeuole, tan-

to maggiormente doueua_*

muouerea pietà. Dopo va-

rie ragioni non accordandoli

le parti, fi rimife lacaufa al

Giudicio della Sapienza , la

quale vdite le pretenfioni

d’entrambe cosi compofe la

lite . Muoia i'huomo, e li

odorili rihalterabile decreto

delia
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della condanna, c così retti

foddisfatta la Giuttitia : ma
facciali buona la Morte, e co-

sì habbia il fuo intento

Mifericordia . Qbfiupuere om.
nes in verbo Sapienti*

, &
forma compoftionis , atque

iudictj . Ammirarono tutti

la decilìone della Sapienza ;

non però ancora ben s’intcn-

deua ,
comepotelfe farli buo-

na la Morte , quell’ infatia-

bile diuoratricc de' viuenti

,

crudeliflima,amariflima, hor.

renda al folo fentirla nomi*

nare . Si farà quella (foggino*

fe la Sapienza,! non folo buo-

na , ma pretiofa , fc li cam-
bierà in patteggio a miglior

vita , e porta della Gloria •

Art non eri
t
prettofa, fi fuerit
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ianua vita

,
porta Gloria ?

Tanto auuerrà, fe l’innocen-

te, che non foggetto a colpa

non foggiace alla legge della

morte , con eccedo di Cari-

tà morrà per l’huomo reoj c

tanto amicane all’ hor che »
humanatofi il Figlio di Dio
morì per noi sii la Croce , de-

bellando la Morte, e facendo,

che a noi feruifle d’ingrelfo

alla beataEternità

.

Hor qnefta è la maggior
Gloria del Crocidilo

, che »

conciliando la Mifericordia,

e la Giuftitia per noi foddis-

fece 1 oflfefo Padre , e ci aprì

sii quel tronco fiinefto la ftra-

da al Cielo . Perciò riflette

Drogone Oflienfe, che non

vuoile il Redentore difccndc-

m re



IX

re dalla Croce, quantunque

potefiè farlo
, per confóndere

i Giudei , che lo fcherniuano

con quelle parole : * Saluum

fac temetipfum defcendensde

Gruce ; perche conofceua il

pregio di quel patibolo,, che

per lui era trono di Gloria ,

c d’impero . Crux Gloria tua

eft , Grux imperium tuum efi.

Da quanto habbiamo det-

to fin’ bora fi cauò l’Idea
,
per

efprimere in Pittura ciò , clic

deferifle S. Bernardo con la

fua meliflua , e dinota elo-

quenza .

Di[-

* SiMarC.C4p.l5»



Bìfpofittone della Pittura ,

e fua dichiaratione •

CAPO III.

N Ella più alta parte della

Cupola fi rapprefenca

vna certa fembianza della.*

Curia Celeftc , in mezzo a

cui atfifte l’Eterno Padre, co-

me Giudice fupremo , all’im-

portantifiìma caufa della co-

mune fallite del Genere hu-

mano

.

Sotto di lui ficdc la Sapien-

za Diurna, come mediatrice

tra la Giuftitia , e la Miferi-

cordia. Le rifplende attorno

al Capo vna Corona di Stelle,

e le lampeggia il Sole in pec-

perche è : atta luce, anzi

fonte
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fontediluce, da cui deriua__*

ogni lume nelle menti create.

L’occhiuto feettro, che tiene

in mano vi fà intendere , che

ftendcndoella per tutto il Tuo

dominio il tutto vede, c regge

il Mondo con infallibile pre-

uidenza , e prouidenza , ne

vi ècofanafcolta a’ fuòiacu-

tifTìmi fguardi

.

Verfo di lei piegandoli da
vna parte la Mifericordia por-

ge vnramo d’Vliuo, per im-
petrar pace, c pietà all’ huo-

mo infelice «

Dall’altra parte la Giuftitia

tenendo ancora la mano su

i elfa della Spada vindicatri-

ce , con cui fcacciò dal Para-

difo il trafgreflore Adamo ,

minaccia all’ infetta fìirpc il

ca-



24
caftigo ; & ancor pende vici-

no a lei la Tenera bilancia »

con cui hauendo pefato quan-

to ila graue l’ofFefa di Dio
vuole , che corrifponda alla

colpa la pena

.

Mà rimirandola con ferena

fronte la Sapienza ftende a

baffo la mano, inoltrandole il

Figlio di Dio confìtto in Cro-

ce ,che sborfatidoil Tuo San-

gue per noi fcontòcon tanto

vantaggio il noftro debito j fi

che foddisfece abbondante-

mente all’ infialile della Giu-

ftitia , c compiacque pietofa-

mcnte alle richiede della Mi-
fericordia. Viiite però in__>

fanca , e lieta pace quelle Di-
nine Virtù fi accordano con
l' ammirabile configlio della
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mediatrice Sapienza, a cui

applaude cucca la Corte Ce-

le !
1 e.

Spiegano in alto gli Angeli

varie mfegne della PaiTìone di

Chrifto, celebrando le glo-

rie di quel fortiflìmo Vincito-

re, che sii la Croce trionfò

della Morte, del Peccato, e

dell’ Inferno. Festeggiano i

Cittadini dell’ Empireo, ve-

dendo aumentar!» canto il lo-

ro numero per i meriti del

CrocifiiTo, e folleuarfi tante

Anime dalla Terra ad occu-

pare quelle fedie, che già fu-

rono de Spiriti ribelli

.

Vicino alla Croce fi collo-

carono que’ Santi
,
che anche

più vicino vi alfiftectero sù ’l

Caluario, come la Vergine

B Ma
:
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Madre Maria , S. Giouanni
Euangelifta, e la Maddalena

.

Nel giro della Cupola fi dipin-

fcroque’ Santi, che fono fin-

golarniente venerati in quella

Bafiiica . Così S. Pietro , e

Santi Apoftoli,a quali fu pri-

ma dedicata > S. Nazaro, co-

me fecondo Titolare , & a

lui vicino il Santo Fanciullo*

Cel fo , e S. Ambrogio, co-

me Fondatore ; i Santi Arci-

uefeoui Glicerio , Venerio,

Lazaro, e Marolo , S. Vlde-

rico Monaco , e Vefcouo

d' Agolìa, c S. Matroniano

Eremita , de’ quali qui ripofa-

no i Sacri Corpi , & altri San-

ti , e Sante , che ò con le loro

Reliquie, ò Imagini honorano

quello Tempio.
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Eccoui , Anime diuot^9 >

chiaramente fpiegato il con-

tenuto di quella Pittura . Già

che dunque potete intender-

la , non vi appagate di folo

mirarla con gli occhi , mà
folleuate la mente a conside-

rare ciò, che vi rapprefenta

.

Ricordatali di quanto douetc

a quefl'altifTìma Sapienz u*»,

che t rouò vn mezzo sì efficace

per la voflra Redentione a .

Confidatali bensì nella Mife-

ricordia » che a vofiro fauore

afiifte al Trono delIaDiuinitàj

mà non vi fmcnticate di teme-

re la Giullitia , che non lafcia

impunite le colpe. Ammirate
nella Gloria de' Beati quella

del Crocififso, per virtù del

quale ottengono la Beatitu-

B 2 dine
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dine tutti gli Eletti. Se bra-

mate d’ efser aferitti al loro

numero, imitate i loro efe ra-

pì, feguite le pedate del Re-

dentore, ofseruatela fua San-

ta Legge , foggettateui alla

fuaDinina volontà, e fiate à

parte della Croce , con la_*

mortificationede’ voftri fenfi,

e con la fofferenza de’ traua-

glj ; che quella è laftrada,

ch'egli vi moflra
,
per arri-

uare ad efser partecipi della

fua Gloria ; e tanto vi dice

la fentenza del Profeta , che

qui leggete a’ piedi del Croci-

fi fio . Hac efl via ambulate

in ea .

G^uat»
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Quattro fòrti), eferritate dal

Saluatorefingolarwente -aeri

la fua Paffione, fi dtpin-

fero ne' quattro Angoli

fitto la Cupola-, efino
le feguenti.

Carità.

CAPO IV.

N EI dolce fembiante di

quella Virtù (1 fcorgc

la tenerezza de' fuoi -affetti.

Porta il cuore in mano, ca-

uandofelo per noftro amore
dal petto >

pronta , dotti 9

trotti buona corrifpondenza ,

a cambiarlo co ’l noftro, come
già fece il Redentore con San-

ta Lutgarda , Mà qttefto è vn
cuore , che getta fiamme ,

B $ ac-
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accefodi quel foauilfimo fuo-

co
, che portò il Figlio diDio

in Terra, bramando eh’ ella

tutta ne ardelTe, come fi di-

chiarò con quelle parole del

Vangelo : Ignem veni mit-

tsre in Terras , & quid volo ,

ni/t j vt accendatur .? Spiega

i fuoiamorofi fentimenti col
Simbolo del Pelicano, cheli

fuena, perpafeere, & auui-

uare i Tuoi pulcini; ondegli

fù pollo il motto : Ex vulne-

re falus . Propria imprel*i_>

del Verbo incarnato, chs^j»

fparfe dalle vene il Tuo San-

gue
,
per darci vita , e ce lo

lafciò per nollro fpiritualc 9

alimento . * Propter nìmiam
Gbaritatemfuam .

E
* Ad Ephef. cap. 2

,
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E ben di ragione cosila
chiamò l’Apoftolo ; perche

non (blamente fu grande
, ma

troppo grande , & ecceflìua
_

quella Carità , con cui il Smi-

natore diede la propria vita ,

evita d’vn’ Huomo Dio> non

per amici ,
mà per fchiaui in-

grati , e ribelli . Quanto io

vi deuo amantiflìino Dio ?

dice qui San Bernardo . Se

tutto vi deuo me fleffo
,
per

haiiermi fatto , che di più

dourò , e potrò darui
, per

hauermi rifatto , e rifatto in

tal modo ? Si totwn me de-

beo prò mefatto
,
quidaddane

iam prò me refìtto , & refitto

hoc modo ? Chi mi fece mi
fece con vna fola parola ,

mà
quando ini rifece , molto dif-

B 4 fc»
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fe , oprò molto
, e fece gran_*

marauiglie; patì acerbiffimi

tormenti
, e tollerò cofe inde-

gne della fua perfona .
Qui

mefemel , & tantum dicendo

ferita in refictendo profetò ,

& dixit multa , &gejjtt mi~
ra , & pertulit dura , nec tan-

tum dura
, fed & indigna.

Non con altro potiamo noi

corrifpondere a tanta Carità

del Redentore verfo il Genere

humanoj che con fcambieuo-

le Carità verfo di lui ; nè altro

richiede da noi il fuo cuore ,

che il noltro, bramando ,chc

alle fue fiamme s* infiammi

.

Materno alfai, che non polla

egli ripetere più volte quella

dolorofa querela , fatta già

per bocca del coronato Profe-

ta :



u
ta : * Sìmilis faEtutfum Peli-

(anofolitudinis ; effendo pur

troppo molci , che lo lafcia-

no folo, trascurando la me-
moria , e la gratitudine a lui

domita ; e dubbito , che a lui

non auuenga,ciò, che accade

al Pelicano ,di cui lì dice,che

viene abbandonato da' Tuoi

pulcini dopo che gli hanno

fucchiato il fangue , fi chi j

vno a pena più grato fi refia

con lui 5 ricourandofi fotto le

lue ali

,

Eiìendo Santa Brigida fino

dalla Tua fanciullezza molto

diuota della Paflione di diri-

tto, egli vna notte gli apparile

invifione confìtto in Croce ,

tutto piagato, e grondante di

B 5 San.

* Pfaìm. i o.
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Sangue. Ecco , le diite, in

qual maniera fon tormentato)

éc interrogandolo la Santa ,

chi l’hauerte trattato sì mala-

mente
,

quelli , rifpofe , che

mi difpreggiano,etrafcurano

la mia grande Carità
,
fono

coloro, che mi Crocifiggono

,

Horqual farà mai quell’ani-

mo sì fpietato,chevogliaCro-

cifiggere chi per lui fòCroci-

fiffo Anzi qual cuore farà

sì duro, che non s’intenerifca

mirando il Figlio di Dio per

noifuenato? O indurati figli

d’Adamo , efclama quiui il

Santo Abbate di Chiaraual-

le, che non ammollifce vn’

amore sìardente! Oduri ì ér

induratifili) Adam ,
quos non

emmollit tantafiamma ,
tan»

ta
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ta benignità* , tam ingens

ardor amoris ?

Deh voi, dinoti fedeli, non

vi fcollate giamai dal fenadel

voftro amorofiflìmo Reden-

tore. Corrifpondete alla fua

ardentiffima Carità , riaman-

do chi tanto vi amò più che

fe ftelfo, e le dica ciafchedu-

no di voi con S Agoftino .

Dilexifìi me Domine pluf-

quàm te
,
quia mori voluifi

prò me .

B 6 Hu-
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Humiltà.

capo v. •

A L volto , all' habito ,

alla politura dell’ Inda-

gine , ben fi comprende , che

quello è il ritratto d’vn’humi-

liifima Humiltà
,

e tale fù

quella del Figlio di Dio , la

quale in quello luogo vieti—»

figurata • Se bene vn Celefle

Valletto le inalza fopra il ca-

po vna Corona gemmata, e

vn fcettro d’oro 5 infegtK a

Reali , domite al Monarca—*
dell’Empireo

,
ella con le_j»

man giunte abbacando gli oc-

chi mira vna Corona di lpine,

& vn fcettro di canna ,che le

prefentano due Angeli j per
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accennare l’eftremo termine,

a cui lì abbafsò il Rè della .«

Gloria , diuentando Rè di do-

lori, e di fellemi , come di-

chiara il motto . * Hum'tìia-

uit fernetipfum

.

Molti fono humili, perche

humiliati; mà egli fiì humile,

perche voluntariamente hu-

miiiò fe ftefio . Per molto
grande che (ìa l'humiltà dell*

huomo in qualinioglia grado,

egli al fine non è mai più che

huomo, ne mai può per qual-

fiuoglia eminenza d'honore ,

e Derogatine cambiar natu-
i O

ra ; li che tempre non fi a vn

miferabile figlio di Adamo ,

che vfeito dal tango rifolue-

raifi in poluere j laonde per

hit*

* Ad Philip . cap, 2.
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Immillarli bada, che ridetta

alla fua origine , la di cui me-
moria continuamente gli rin-

faccia Quid fuperbis terra ,

& cinis .? Mà che fcefo dal

Cielo tanto fi abballi, e giun-

ga ad edere fprezzo degli huo.

mini , & obbrobrio della ple-

be il Signore deli’ Vniuerfo ,

ottimo , maliimo per elfenza ,

potentifsimo , fapientifsimo,

immenfo, eterno, e che li fog-

getti il Creatore a gli oltraggi

di vilifsime fue creature , oh
quella è vn’ humiltà si pro-

fonda, che fà reftare attoniti

gli Angeli fpettatori, e mette

fpauento all’humana alterig-

gia.

Pare, che quella Virtù fof-

fe la più cara
,
geniale , e pro-

pria
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pria dell' humanato Iddio j

perche tutta la Tua vita dal

principio al fine altro non fu

,

che vn continuo efercitio di

ammirabile humiltà. Non.^»

contento di veftirfi della no-

ftra fragile ,
e mortai Carne

fo??ettandofì a tutte le mifc-

rie di quello Corpo, douendo
nafeere in Terra , fi elefie per

Patria vn V ìllaggio
,
per cafa

vna ftalla
,
per culla vna^

mangiatoia di giumenti. Vol-

le per Madre vna quanto pura

altrettanto humile, epouera
Donzella

,
per Vicepadre vti

Le^naiolo , lichene fù mot-
teggiatodagli Ebrei

,
* non-

ne hìc efifabri filiti* > ne al-

tro fu la fua Scuola , che vna

ra-

* S, Matth.cnfi ij.
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radunanza di femplicfe abiet-

ti Pefcatori . Poco farebbe

,

s’ egli folamente fi folfo così

auuilito ,
prendendo forma di

feruo } il più mirabile fi è,

che oltre quello sì grande ab-

baiamento , effondo egli la

fletta innocenza , e fantità,

vuoile ancora prender forma

di reo . Scorrete la dolorofa

hiftoria della fua Pallìone , e

lo vedrete legato ,procettato

,

condannato , come feddutore,

e facrilego; «Se egli tacetrà le

calunnie , non fi altera alle

guanciate , non fi rifente a’

flagelli
j
non rifponde all’ in-

giurie; e finalmente fi conten-

ta di morire ignudo fopra va'

infame patibolo tràdue ladri,

e d’efTer’ annouerato tra gl’ini-

qui

.
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qui. Che dirà quitti a vntal

confronto la noltra fuperbia

,

che imitando i primi Padri

,

ancor quando è colpeuol^j

,

cerca pretesi per difcolparfi,

ad excuftndas excufitiones

in pecoati

s

? Come ardirà

d’ inalzarli vn verme dell.t_j

Terra ,
quando vede tanto

abbacarli il Rè del Cielo ?

Qual fallo Rumano potrà fa-

llarli ,
dice S. Agoftino , le

non li fana con Phumiltà del

Figlio di Dio ? Qua fuperbia

fattori pote(ì
, fi burnìlitote

Filiy Dei non fanatur .?

Io voglio credere. Anime
diuote , che fiate pronte co ’I

buon Cireneo a portare Ii_j

Croce di Chrifto; mà fenza

l'Humilcà non porterete con

me-
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merito il pefo. Hauendol’Im*

peratore Eraclio ricuperati-*»

dal Rè di Perfia la Croce del

Redentore , volendo con—»

efemplare diuotione riportar-

la sù le fue fpalle alCaluario,

non potè mai leuarla , Anche

fpogliatifi gli habiti fontuofi,

fcalzo , e poueramente veAito

fi addofsò quella venerabile

Reliquia , feguendo i’auuerti-

mento datogli dal Vefcouo di

Geru fa lem . Fide , inquit ,

Imperatore ne ifto triumphalt

ornata in Gruce ferenda pa-

rum lefu Chrifli paaperta

•

tem , & humilitatem imi

•

tere . Sia dunque la diuotione

della Croce accompagnata-#
con l’humiltà delCrocififlo,

che sii quella cacedra ne fà

vii



vn ampia lettione a tutto il

Mondo, e tutti inuita ad im-
pararla da lui : Difette à me

,

quia mitis fum , & humilis
corde .

Vbbidienza.

capo vr.

V I fi prefenta nella qui

dipinta Figura vna per-

fettiflimaconformità al bene-

placito Diuino. La potrete

facilmente comprendere dal-

lo fgttardo, e getto diuoto,

con cui attende il Calice por-

tatole dall’Angelo. E’ que-

llo l’amaro Calice della Paf-

fione , che accettò di bere

per noftra falute l’vbbidien-

cif-
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tiflìsno Giesii , fottoponendo

la Tua voluncà a quella del

Padre Celefte . Il Giogo, che

qui vedete foftenuto da vn__»

Angioletto,è (imbolo di quel-

lo, acni piegò il collo il Fi.

glioDiuino, portando il Tuo

addogato Aipplicio con vbbi-

dienza collante , fino a Ia-

feiarui la vita: così conferma

il Teftofottofcritto ; * Fac-

tus obediem vfque ad mor-

te?n . Che fe ancora non ba-

ila, aggiungeteli!' il reftante

della fentenza : Mortem an-

tera Crucis . Non foto egli

fù vbbidiente fino alla morte,

ma fino ad vtia dolorofa , e

ignominiofa morte di Croce.

Alui toccò il foddisfare coti

si

Ad Philip, cap. z.
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sì rigorofa vbbidienza alla—»

difubbidienza di Adamo. A
lui toccò il tranguggiare per

noi Pamariffima medicina ,

per fanare i! difordine di quell’

intemperanza
, che inghiottì

co vietato pomo la colpa ,

e la morte, diffondendo in—*

tutti i difendenti del tran-

fgrelfore la pena

.

Bifogna ben dire, che folle

fopra modo attroce l’amarez*

za di quella beuanda , che al

folo rapprefenrarfiair imagi-

natione fece fudare fudor di

Sangue da tutte le vene, lìtio

ad inaiarne la terra > e fece

fuenire con ambafce mortali

la Fortezza di Dio. Si radu*

nò in quel Calice tutta la fec-

cia delle iniquità , che tracan-

nano
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nano gli huomini perduti, be-

uendole, come acqua melata;

perche cercano folo la dol-

cezza del proprio compiaci-

mento in foddisfare le frego-

late pafiìoni , lafciando tutto

l’amaro del remedio al Re-

dentore.

Almeno nelle fue eftreme

agonìe haueflfe egli appreso

qualche compagnia di follie-

uo. Mà di tanti Tuoi feguaci

ne pur’vno reftò con lui nel

tempo del maggior trauaglio.

Altri de fuoi Difcepoli dor-

mono, altri fuggono : vn lo

tradifce , vn’ altro lo nega .

Ne perciò lafcia egli di efe-

quire compitamente 1’ vbbi-

dienza al com mando Pater-

no) forbendo tutto il Calice

del
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del dolore, fino a guftare la

mirra , l'aceto, e il fiele sù la

Croce.

O quanto pochi fono nelle

angofcie fedeli compagni del

fuo Diuino Maeftro ! Molti

vorrebbero ftare fidamente

con lui sii ’1 Taborre, per go.

dere con le confolationi ipi-

rituali qualche faggio di Glo-

ria, dicendo con Pietro: Bo«

num eìlnos hic ejfir . Ma non
così fanno dare con lui nell’

Horto di Gecfemani
,
parte-

cipandole fue afflittioni , nè

guftano volentieri le amarez-

ze del filo Calice; anzi ripe-

tendo ben fpefio . Tranfeat à
me Calix ifie ì non dicono pe-

rò di cuore . Non mea voluti-

tas , (ed tua fiat ; ne fi con-
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formano da donerò alla Ditii-

na volontà , volendo più torto,

che qtiefta Ct conformi alla

loro . Qmnes cupttmt cimi eo

,
penici uolavitpY(f C0y

etut cuoi co eihc^md ^d^iiocvc
y

così riflette il diuotiflimo To-
ma fo di Kempi-s .

Mà quanto è amaro il Ca-
lice , che bene

, altrettanto
grane e il Giogo, che porta
per commidiane del Padre, a
IVhbidientifììnio Figlio . Se
volete fcarrdigliare guida-
mente il fuo pefo, bilanciate
la grauezza di tutte le colpe,
che tutte concorfero in quel-
la funertiflima traile

. Qnel
patibolosì pelante Io fabbri-
carono i Peccatori carican-
dolo su 1 dorfo del Redento-

re.

J



re. E quinti fono, che in^,'

vece d’alleggerirlo con la Pe-
nitenza , maggiormente lo
aggrottano

, prolungando le

iniquità , con la fiducia
, eh’

egli ha buone fpalle per ogni
gran fonia ? Quello è quel-
lo , di cui piùacerbamente nel
fuo patire si dolfe . Supra
dor/um meum fabricauerunt
peccatore*

, prolungauerunt
iniquìtatem /,uam . P fai. 128.

Horsii via
j già che eoli fi

addofsò il vollro Giogo Tnon
vi rincrefca di portare quello,
che a voi impofe , della fiu_J
fa n tufima Legge, foaue

,

leggiero. Come puòfqnbrar
duro vn Giogo si dolce,, s’egl*
porrò quel si penofo

, che°a
noi fidoueua? Chenondou-

C rem
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remino noi fare ,e patire, per

conformarci al volere di quel

Signore , che per amor noftro

fìi Martire d'Vbbidienza ?

Genero fa; rilbliitione fu

quella della Santa. Vergine j
Caterina da Siena , all’ hor
quando trouandofl grande-

mente afflitta per vn’ indegna

calunnia contro la Aia illibata

honeftà , ricorrendo perciò^

con l'Oratione al Aio Spofo

Celefle , le prefentò egli due

Corone , vna d’oro, e di gem-
me , l’altra di fpine, lafcian-

do , che fcegliefle qual piu le

fofle in piacere * & efla per

conformarrt al Crocififlo fcel-

fe quella di fpine, eflbendoft

di buona voglia a tutte le tri-

bolationi , e rimettendoli alla

dif-
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difpofttione Diuina . Tali fo-

no i (entimemi dell’Anime—

9

pie , che confortando il gran-

de adeguamento, che diede

il Figlio di Dio di vna totale

raflegnatione , fono pronte a

prendere dalla mano del fuo

Signore quei Calice , e quel

Giogo, cheloro difpone , e

dicono {incera mente. Non mea
vo/untaf3 (ed tua fìat ,

Patienza

.

CAPO VII.

PErche quella non è vna_>

Virtù di tolleranza sfor-

zata, neghittofa, e debole,

come per lo più è la noltra ,

mà generofa
,
più che Eroica,

C a e de-
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c degna d’vn Huomo Dio l

fcopre nella ferenità delli_#

fronte la magnanimità del

fuo cuore . Moftra ben sì le

piaghe imprelfe dalla barba-

ra empietà nelle mani, ne j

piedi , e nel féno 5 mà in gui-

fa tale „ che fembra di tenerle

più come gloriofe infegne del

fuo inuicco coraggio ,che co*?

me oggetti di dolore. L’Agnel-

lo , che a lei vicino giace fuc-

ilato, è figura di quella man»
fu et i filma Innocenza dei Re-
dentore, che tanto patì , fen-

za punto rifentirfi di quanto

a torto patiua , fenza aprir

bocca
, ò per rifpondere alle

falfe accufe, & ingiurie, ò

per dolerli de gli affro liti,delle

percolfe
, delle ferite , e del



crudèli (finto fcempio , che di

liti feccia Giudaica perfìdia j

il che tutto efprefTe PApofto-

lo con quelle poche parole ,

ma di gran fenfo. Suflinuit

in multapatientia . Ad Rom.
cap. 9.

Molta fu certarnentela fua

Patienza, che refiftette al ci-

mento di tanti , e sì grani

martori ,
vedendoli folo ef-

pofto al furore del Popolo in-

fedele,e della sleale Sinagoga,

Giunfe finalmente a tal finez-

za, che inchiodato in Croce

in vece di chiamare vendetta

dalla Diuina Giuftitia d'vn sì

enórme facrilegio , fecel'Au-

uocato appreffo al Padre per

i fuoiCrocififlfori, adducendo

per loro fcufa l’ignoranza , &
C 1 eli-
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elìbendo il proprio Sangui—*
per loro faluezza .Come noti

dourà confonderli a quello

confronto la noti ra impatien-

za , che ad ogni picciola tra-

uersìa lì altera , ad ogni mi-

nima offefa di parole fente_j

bollirli il fangue nelle vene , e

pretende foddisfattione dall’

offenfore ? Se noi patiamo

affronti , e trattagli , dourem-

mopur direco ‘1 buon Ladro-

ne,* e quello, e peggio lì fia-

tilo meritato con le nolìre »

colpe ; nos quìdem iu(lè) nam
digna faBis recipimus : hic

vero tisi mali gèflit .

Che male fece mai il Cro-

cifitto Giesìi , che merita fife

sì attroci fupplieij., sì cruda

morte? Tutto il fuo male fu

il



il noftro ,
per cui egli foddis-

fece, lbffrendo l’innocentiilì-

ilio Agnello, d’elfer per noi

vittima di facrificio . Nè fi

eftinfecon la morte il defide-

riodi patire ,• che oltre le fe-

rite riceu lite nel fuo corpo,

prima che rendelfe lo fpirito

al Padre , vuoile ancora , che

folle aperto con vna Lancia il

coftato del fuo cadauere
,
per

fcoprirci ramantiflimo fuo

cuore , e verfare a noltro prò

guanto vi reltaua di Sangue

Se noi applicafsimo attenta-

mente 1* vdito interiore alle

labbra di quelle piaghe facra-

te ,
intenderemmo forfè il

loro linguaggio , come già

l’intefe Santa Metilde. Medi-

tando quella il Millero dell*

C 4 In-
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Incarnatione » fe le preferito

atlanti il Redentore , e Tinni-

to a ripofare foprai Tuoi piedi,

dalle ferite de quali Tenti ella,

chevfciua vii' alto grido ,
co-

me di chi affretta al corfo,

con quelle parole : Cune ,

cune. Chiedendo la Santa ,

che voce folle quella j Sappi

figlia ( le dilfe il Signore
, )

che quella voce fino dal pri-

mo iridante della mia concet-

tionenon cefsò mai di repli-

carmi l’amore dell’ huomo
,

affrettandomi a compire
, pa-

tendo , e morendo per lui

,

l’opra della Redentione . Ah,
fe afcoltafte Fedeli , ciò che

vi dicono le piaghe del Croci-

fiffo , vdirefle le fteffe voci

d’amore, che chiamano cor-

rif-



rifpondenza , e v' inuitano a

feguire prontamente il pa-

tiente Giesù per il fentiero

fpinofo delle tribolar ioni ,• nè

dourefte già efìfere neghinoli

in feguirlo, poiché egli vi an-

dò alianti con sì ammirabile

cfempio d’ inuitta Patienza .

Pajfus efi prò nobis
,
vobis

-> relinquens exemplum , vt fe-
quarninì veìiigta eius

,

S. Petr. ep. p.

USI*

C 5 Pon~
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Ponderationi da farfi fopra

la Gloria del Cro-

A diuotione più accetta

al Figlio di Dio, e più

profitteuole all’Anime noftre,

è la memoria della Tua Pafsio-

ne . Ogni occhiata diuota_*

al trafitto Signore è da lui

corrifpofta con vno fguardo

amorofo , come riuelò egli

fteflfo a Santa Geltrude . Nel
che vedete, quanto è grande

il noilro vantaggio ,• perche

vibrano quelle Diuine pupille

ne cuori , che pietofamente

rimirano, lumi di Gratia , e

ardori di Carità j e douunque

c,fjT° •

CAPO Vili,

fi
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fi Volgono quegli occhi beni-

gni, traggono fecol’orecchie

attente alle preghiere de giti-

li; i . * Oculi Domini fuper

iuflos , & aitres eius in pre-

ces eorum . Egiufti fon quel-

li ,
che fi inoltrano grati al

Redentore con la dinota ri-

membranza de fiioi dolori .

Ma fe fono si efficaci i fuoi

fguardi , non fiano i veltri

otioG, nel rimirare la Gloria

del Crocifilfo , che quiui fi

rapprefenta, fermandoti! folo

in riguardare le Figure, do-

uendoanzi filfaruila mente in

meditare i milteri Figurati

.

Olferuate dunque , che il

primo, e principale oggetto,

che qui viene atlanti a voftri

C 6 oc-

* Pfalm . 5 j.
-
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occhi , è il Figlio di Diocoti-

fìtto s’vn patibolo , coronato

difpine, e piagato. Scorge-

rete attorno a lui le Virtù ,

praticate fingolarmente nella

Tua Paifione, edifopral i^»

Gloria. Si che douete inten-

dere , che la Croce è la Fcala

del Cielo, e le Virtù fono i

gradi, per cui (1 Tale, imitan-

dola Carità, IHumiltà, l’Vb-

bidienza , e Patienza del Sal-

tatore. Gran fentenza è quel-

la dell’ Euangelio : * Oportitit

Cbrifitti»pati , & ita intrarc

in Gloriarsi fuam . Bi fognò,

che Chrifto pariife , e così

entraffe nella fila Gloria . Ec-

coni la guida iìcura, ecconi

il retto fentiero
,
per incarni*

narui

* S.Luc. 2 4.,,
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nartii a quell’ eterna beatitu-

dine . Hac e{i via .

Riflettete , c!ie fé ben? a

l’Ecerno Padre nell’opera del-

la noftra Redentione vuoile

moftrare le finezze della Tua

Mifericordia , vuoile però an-

cora che refiafle foddisfatta

la fua rettiflìma Giuftitia ; e

perciò non perdonò al Tuo

proprio Figlio , che preft »

fopra di fe il debito delle no-

lire colpe .
*Proprio FiHo fiso

non pepercit ,
{ed prò nobis

omnibus tradìdìt illum , Hoc
fe Dio non perdonò al filo

Vnigenico innocente
,
perche

fi addofsò i peccati altrui ,

perdonerà egli a i feniani ri-

belli , e contumaci , che abu-

fan-

Ad Rom, cap, 8 .
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Tandofi della Mifericordia^»

prouocano continuamente^*

con le Tue replicate iniquità la

Diuina Giuftitia?

Mirate hora in quella Reg-

gia fourana i ftromenti dolo-

rofi della Palfione di Chrifto

,

portati con gran fella da gli

Angeli } fiche non folo fono

venerati , come facrofante

Reliquie in Terra, màefalta-

ti , come glorio!! trofei di

Vittoria nel Cielo . Anzi vo-

lendo colà falire il Redentore

dalla fommità del Monte Oli-

ueco , vi lafciò imprefse Tor-

me de Tuoi piedi piagati , co-

me fe vi ha nelle Rampato vn*

indelebile Infcrittione
,

per

aulii fa re tutta la pollerità de

fuoi feguaci, eh’ egli haueua



fatto patteggio dal Patibolo

alla Gloria; laonde S. Am-
brogio fece vn giufliffimo

Elogio alla Croce
, chiaman-

dola Carro del Trionfatore,

e Patibolo Trionfale, Curram
Triumphatoris , & Trium

•

phale Patibulum .

Hauete qui dunque motiui

per confolarui nelle voftre^*

tribolationi. Animebuone,
cheparticipate in quella vita

la Paflìone di Chrifto , fpe-

rando , che patendo con lui

,

regnerete feco nella Patria^»

Celeflc , e tanto vi promette

l'Apoftolo . SifuB'rnebimitSi
& conregnabimus. Ad Timo-
theum i.

Finalmente afficurateui ,

che vn pietofo affetto verfo il

Cro-
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Crocififlfo può meritami vna

larga ricompenfa di benedic-

tione» come già fù veduta.*»

vna Tua Imagine itaccare il

braccio deftro dalla Croce, e

benedire la Santa Principelfa

Eduige , mentre feruorofa-

mente orando la rimiraua .

Così benedica egli i Tuoi di-

uoti, così benedica l’Anime
voftre, e le riempia della Tua

fantiifima Grafia
, come da

lui vi prego : Gratta Domini
nofiri lefu Chrifli cum Spiri-

tu veflro . Amen .

«rato
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INDICE
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OSferitationi fatte fipra
la Ghiefa di S. Nazaro,

per ideare la Pittura della

Gupola . Capo 1. pag. i r

Da qual fonte fi cauafie il

penfero della Pittura . Ca-

po IL pag, 1

7

Difpofittone della Pittura } e

fitta dichiarati one . Ca-

po 111.
pag. 2 z

Quattro Virtù efercitate dal

Saluatore fingolafruente

nella fitta Pafilone 3
dipin-
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te ne quattro cingoli fitto
la Cupola

, e primiera-
mente.
Carità. Capo ir. par. 2 «
H«miUi . c»to r. pag. }eubbidienza.Capo Fi.par. a?
Patlenza . Caponi. pa „ , T
Ponderationi da farfi Copra

la Gloria del Crocìfifsò .

Capo nn. pag ^
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